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ROVESCIO DI RICAMO

Nuovo libro di poesie di Mariangela Biffarella
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Ti mando il link inserimento tuo nuovo libro sul mio sito: http://www.mistretta.eu/Libri%20Nuovi.html
Grazie del libro. Lo leggerò a fondo.
 Primo commento a caldo: linguaggio candido, direi niveo, lucido e felice.
 La poesia cosiddetta "facile", ovvero non ermetica, non è meno "pesante" di quella di ardua leggibilità. Le tue poesie sono "pesanti e leggibili".
 Il canto è nitido. La parola è serena.

Se non ti sembra piaggeria dico che mi piace. Sembrano canzoni e ballate medievali. Hanno risonanze che ricordano la lucentezza dei lirici greci.
 Aggiungo che la parola poetica, come sembra ovvio, è sempre un ricamo di parole. Il tuo ricamo “a rovescio”, al di là del rilievo auto-ironico del titolo, nonché al di là della sua ossimorica valenza, ha connotati femminili, come femminile è la tua prosa.

 C’è, dunque, un punto a croce, come c’è un ricamo a rovescio che può essere un controcanto, come in musica: questo ricamo a rovescio, cioè quello che si vede nella parte inferiore di un tessuto, a volte, può rivelare risonanze cromatiche più belle della cosiddetta “facciata A” del ricamo stesso.

 Anche il controcanto, a volte, è più suggestivo della melodia dominante. Sicché: nel rovescio del tuo ricamo verbale c’è alcunché che va cercato oltre l’apparenza.

 Non si tratta del cosiddetto “lato B”: si tratta del “lato A” che è stato decentrato e spostato altrove onde occultare e disoccultare ciò che dicesi emozionalità.
 Se il titolo è un ossimoro, direi che alcuni ossimori sono immaginati-creati per attirare l'attenzione del lettore o dell'interlocutore; altri nascono per indicare una realtà che non possiede nome. Questo può accadere perché una parola non è mai stata creata, oppure perché il codice della lingua, in virtù di alcuni limiti formali, deve contraddire se stesso per poter indicare alcuni concetti particolarmente profondi.

 Ciò accade in poesia. Ciò accade anche nelle tue poesie, che a me sanno di tenero e di tenerezza; di flessibilità e dolcezza; di duttile e cedevole; di amore femminile e di sentimento del crepuscolo per che cose che si estinguono o si sono già estinte …

Per ora, basta così. Quando avrò tempo, farò una recensione più ampia.

Saluti da Sebastiano Lo Iacono

SECONDA LETTURA

Dalla narrativa alla poesia

Il giorno dei silenzi e il giorno della parola

 La lettura, in seconda battuta, del libro nuovo di poesie di Biffarella, in maniera più meditata, conferma le prime impressioni. Belle le composizioni sul fenomeno dell’immigrazione, sulla figura paterna e la preghiera finale.
 Vi ho scoperto dentro una vibrante emozione. Se la parola poetica emoziona, questo significa che l’artificio verbale non è vano, bensì è autentico e ha fatto centro.

 Poesie del cuore, ma -direi- anche della coralità. Non solo poesie dell’io solitario; piuttosto poesie del “noi”, dove c’è l’io, ma ci sono altresì il tu e il noi …

 Questo nuovo libro di Mariangela Biffarella è stato pubblicato come premio di partecipazione al concorso letterario internazionale “Prader Willi” (sesta edizione 2009), che l’associazione “Carta e Penna” aveva messo in palio per sensibilizzare il mondo della cultura sul fenomeno di una rara malattia genetica che colpisce i bambini.

 La battaglia contro la sindrome di Prader Willi
 è, dunque, una delle motivazioni umanitarie che i poeti non possono rimuovere dalla loro attenzione.

 Biffarella ha vinto il secondo premio per la sezione narrativa della sesta edizione del premio citato con il racconto Michela.

 Il passaggio dalla narrativa alla poesia -diremmo- che in Biffarella è automatico: ha avuto luogo in maniera naturale. La sua prosa poetica dista pochi passi dal fraseggio della poesia vera e propria: sicché la poesia in prosa si è fatta sintesi, colpo d’ala, condensazione, rarefazione.

 Rarefatte e condensate sono queste liriche semplici e facili, prive di ogni vanità ermetica, scevre da imagismi e immaginifiche costruzioni metaforiche per presentarsi come piccoli strali di un’anima che fanno centro sul quadrante emotivo del lettore.

 Poesie brevi, dunque, dal respiro epigrammatico, ma hanno un tono da elegia dolente. Somigliano a haiku giapponesi, anche se un po’ più lunghi di quelli canonici.
 Queste poesie commuovono. A volte fanno spuntare una lacrima, che non è cosa lacrimevole né lacrimosa, bensì compartecipazione a uno strazio soggettivo e personale che c’è in ogni verso, disseminato e dilavato come un dolce veleno nel fiume più liquido di un’innocenza che tracima da ogni parola.

 Biffarella può anche piangere, ma non si piange addosso; è dolorante; ha la nostalgia del Paradiso perduto; rintraccia le contraddizioni del quotidiano e ne sente il rilievo tragico; accusa, contesta, brucia, arde, ma sa spegnere le fiamme, anche quelle del rancore intravisto o subìto; sa che lo zucchero è fiele, e che ogni fiele è miele di gelsomino; non ignora che ogni ombra che il sole stampa sul sentiero degli umani è il “rovescio” di una luce serena, che non abbaglia e non turba più: sicché, come ogni “rovescio” di un bellissimo ricamo che è la “beltà negata-rovesciata” di alcunché di occulto, sa disoccultare il male ovvero la cosiddetta “immane potenza del Negativo” onde  rintracciare la cima, la trama, il riposo, la calma, la stasi, l’estasi, il sogno e il sogno, il canto e l’incanto.
 Queste poesie “facili” di Mariangela sono, dunque, non un “tramonto di scialli neri”, bensì un risorgimento-rinascita di memorie. Che importa se ci sono strade vuote, case chiuse, greti di fiume aridi e zolle di terra brulla? Che importa se ci sono dimore di paese sprangato, invase dall’erba del vento, che somigliano a sepolcri? Che importa se la fontana è secca, sapendo che non manca il luogo dove trovare la sorgente?
 Alla resa dei conti non ci sono due “Dei” con cui rifare i conti. Il Dio è “unico”: è sempre lo stesso; il Dio della carne e quello dello spirito; il Dio mio e quello nostro; il Dio dell’emigrato e quello dell’immigrato; il Dio delle bigotte e quello più vero di ogni Dio vero.

 Per questo emerge un forte legame identitario tra Biffarella e la sua terra: “io sono terra, fui terra, divento terrà, terrà diventerò”.
 Il vento della burrasca diverrà vento calmo di mare o di bosco. Le fragole di montagna fiuteranno l’ardore dello scirocco e matureranno in anticipo, ma non ci sarà “deriva” se la barca sarà governata a dovere dal quel “Nostromo” che regna le azioni del bene e del male del cosiddetto homo sapiens.
 Se ce “una luna che ci ascolta” lo sfinimento non è inutile: dunque, se c’è ascolto anche il canto solitario è dialogo.

 Biffarella ricerca il canto corale: altrimenti non si sarebbe data con il candore di cui sopra al verso poetico con la passione di chi questua ancora (nonostante le illusioni riconosciute come tali, ovvero disillusioni) le “isole lontane e incantate”.

 Le lacrime si fanno matassa di stille salate. Bene (tanto per dire!). Il tarlo non dà pace. Benissimo (anzi: malissimo!). Il sole può spegnersi e diventare uno stoppino. Meraviglioso (ma pare che sarà così tra parecchi miliardi anni).
 Ma che importa, se è possibile, a un certo punto, “appendere il cuore su una stella”?
 Il grano sarà “ucciso” e mietuto. Verrà la notte. Verrà il giorno “lungo dei silenzi”.  Ma è ancora possibile parlare “al sole, alla luna, ai pianeti e agli astri” onde non sentirsi “vinti” e sconfitti. E questo si chiama “giorno della parola”.
 Sulla soglia dello zero ci sono ancora svolazzi di soffione, anche per Mariangela Biffarella, che sorvolano l’orizzonte, nell’aria fresca di ogni evento vesperale: suo padre (suo cosmo e suo orizzonte) glieli designava e insegnava a dito, li interpellava per nome: erano le camiciole di Gesù Bambino: è questo il momento del ritorno al tempo del significato, altresì detto momento del rimpatrio verso l’età dell’infanzia (il tempo, quello di oggidì, -per effetto del trionfante pessimismo della ragione e del cosiddetto pensiero debole- è inficiato, ahimè, dalla incerta certezza che tutto sia vano e senza significato … Ma non è così.).
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